
Forse ad Ahmed Shaheed, mini-
stro degli Esteri delle Maldive inca-
ricato dall’Onu di andare in Iran e
redigere un rapporto sullo stato
dei diritti umani nella Repubblica
di Ahmadinejad e Khamenei, non
sarà nemmeno permesso di mette-
re piede nel Paese. Figuriamoci se
potrà mai visitare liberamente le
carceri, da dove giungono storie di
sopraffazione e stupro, quelle che
decine di detenuti politici sono riu-
sciti a far conoscere all’esterno. Ri-
schiando e subendo probabili rap-
presaglie. I siti Internet vicini
all’opposizione le hanno diffuse.
Alcuni dei denuncianti sono molto
noti negli ambienti politici locali,
per avere militato nel movimento
riformatore come Mehdi Mahmou-
dian, o anche per avere ricoperto
ruoli di rilievo nelle istituzioni, co-
me Mohsen Aminzadeh, ex-vice-
ministro degli Esteri.

DOPO L’ONDAVERDE

Mehdi Mahmoudian è fortunosa-
mente riuscito a recapitare una let-
tera a Kaleme, il sito di Mirhossein
Mousavi, leader della cosiddetta
Onda verde, sconfitto con i brogli
da Ahmadinejad nelle presidenzia-
li del 2009. «In varie celle - scrive
Mahmoudian dalla prigione di Ka-
raj - lo stupro è diventato un atto
normale ed accettato. Chi ha un
aspetto fisico attraente e non sia in
grado di difendersi, oppure non ab-
bia denaro per comprare la sua sal-
vezza, viene preso a forza e porta-
to di cella in cella ogni notte. La
situazione è tale che addirittura al-
cune delle vittime hanno un pro-
prietario, il quale si arricchisce af-
fittandole ad altri o magari ven-
dendole definitivamente». Mah-
moudian dopo la denuncia è stato
punito con l’isolamento completo.

È recluso da due anni, catturato du-
rante le prime manifestazioni di pro-
testa per il furto elettorale del 2009.

Le violenze in carcere sono ogget-
to di una lettera indirizzata all’agen-
zia statale che dovrebbe controllare
le prigioni, da 26 detenuti politici,
fra cui l’ex-viceministro Aminzadeh
e due noti dissidenti: Mohsen Mirda-
madi e Behzad Nabavi. Nel testo,
che non ha ottenuto risposta, ma cir-
cola sui media online dell’opposizio-
ne, si accusano il ministero dell’intel-
ligence e i Pasdaran (il principale
corpo delle forze di sicurezza) di
pratiche vessatorie che comprendo-
no le aggressioni sessuali.

Un sito, Jaras, pubblica la lettera,
insieme ai racconti dei familiari dei
carcerati sulla complicità fra guar-
die e detenuti autori delle violenze.
Accade che noti criminali vengano
riforniti di preservativi dai secondi-
ni affinché possano violentare I com-
pagni di cella senza rischi per
l’igiene… «Li si vede andare in giro
nei corridoi o in cortile con il profi-

lattico in mano a caccia di prede -
racconta un parente -. Gli agenti
non intervengono, semplicemente
perche sono loro stessi ad avergli
procurato il preservativo».

Lo stupro dunque sembra piani-
ficato più che tollerato. Un’arma
orrenda di punizione e intimida-

zione usata soprattutto contro gli
avversari del regime. Accade nelle
carceri maschili come in quelle
femminili. Amnesty International
ne ha diffusamente parlato in un
rapporto del 2010. Kristyan Bene-
dict, responsabile di Amnesty per
il Medio Oriente, ricorda che la
sua organizzazione ha documenta-
to anche stupri compiuti da funzio-
nari di polizia. ❖
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IL CASO

Vittime

Iran, lettere dal carcere degli oppositori
«Condomai criminali per stuprarci»

Stupri in cella contro gli opposi-
tori del regime. La denuncia
nelle lettere dei detenuti politi-
ci iraniani contrabbandate
all’esterno. I secondini distri-
buiscono preservativi: la vio-
lenza fa parte della punizione.

Protesta soffocataManifestanti contro Ahmadinejad, di fronte al carcere di Evin a Teheran nel febbraio 2010

p La denuncia «Violenze sistematiche contro i detenuti politici, complici le autorità»

pAmnesty già un rapporto del 2010 aveva segnalato abusi sessuali contro uomini e donne

Il Tribunale penale internazionale

per ilRuanda (Tpir)hacondannatoall’er-

gastolo adArusha la exministra ruande-

sePaulineNyiramasuhuko,primadonna

riconosciuta colpevole di genocidio da

un consesso internazionale. Stessa con-

danna per suo figlio, Arsène Shalom

Ntahobali.MinistradellaFamiglia, Nyira-

masuhukoeèstataritenutaresponsabile

per l’incitazione al massacro e per il se-

questro e lo stupro dimoltissime donne

e ragazze di etnia tutsi a Butare (nel sud

del Ruanda). Gli avvocati avevano chie-

sto l’assoluzione. Il genocidiocommesso

inRuandanel1994suistigazionedelregi-

me estremista hutu al potere all'epoca,

ha provocato, secondo l’Onu, circa

800.000morti, tratutsiehutumoderati,

massacrati in poco più di tremesi.

Ruanda, exministra
all’ergastolo
per il genocidio tutsi

«Vengono persino
affittate o vendute
dai loro aguzzini»
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